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DOCUMENTI MORALI. 



I. vJGni creatura benché irragionevole obbedisce e 
«rve all' ordine immutabile del Creatore. Dunque 
contra essa non pugni neppur l'umano giudicio e vo- 
lere CO- Quel supremo Essere pensa ben meglio di 
noi. Oltredicliè il resistere ci tormenta invano, ed 
apporta doglie e molestie (2). 

II. V Amor di se, e di ogni altra cosa relativa- 
mente a se, egli è l'origine d'ogni pensiero ed azione 
dell'uomo, delle umane virtù e dc'vizj, secondo che 
ii detto amor proprio è ben regolato od eccede . 

III. Questo Amor proprio naturalmente opera sem- 
pre, quand'anco sembri a noi d'impiegarci contro di 

lui; 

1.(1) „ Urti EJucaiione religiosa, tlie petsuadc a un' animi incoia 
pura c sgombrata da' precludici < cioè ai teneri figliuoli j rhe 
essa debba vìvere sottomessa e dorile al Supicmo volere, è una 
educatone, che promette varj generi di feliciti". C. Ab. Ro- 
berti della Frob. nar. p. 174, 

Ditev» OralioV suoi Romani, lib. j. Od.*. 
E meglio negli Ani de-li Apo.ioN ; rfp.ru™ tfi cinti! ftim*lu m 

fi, *«r«».'.? L'i, .l'i!,*;. »,r t!!(?Hf - }. ìJlfit, & «j r ì;fi 
nifi 4 f» Incipir,, & a ,m% mw.iur iti fi JHij.it . S. Ailguit. 
III. Seguendo la ciiara domina di S. Agostino, il Muratori simil- 
mente a questo proposito ( Fi). Mot. np.ij.) „ Ancora in amar 
A * gli 



lui: resta egli sempre e domina; nelle austerità anco, 
c nella disperazione, e nell' abbiezion massima di noi 
stessi . 

IV. Con chi tu non conosci a fondo, va cauto. Il 
cuor dell'uomo è cupo assai più che non credi. 

V. E' difficilissima cosa il conoscere gli altri; ma 
molto più il conoscere se stesso. Spesso però l'occa- 
sione il caso fa scoprire le qualità degli uomini Ci). 

Le 

gli amiri , e nello stesso amar Dio, l'uomo va a cacci» dei pro- 
prio bene! e quanto studio, c quante fatiche egli intraprende, 
« quanti parimenri sopporta per piacete o alla persona ornata, 
o al (eleste padrone Iddio, nulla va disgiunto dalla mira del 
proprio proritto, e delia felicita di se stesso. Ma non pec 
(jpiciio petde il suo pregio la viitj, se cosi vogliam chiamar- 
lj, dell* Amicizia, e molto ma ab l'Amore nobiliti imo, che 
tatti dobbiamo a Dio, purché l'amiamo coli' ordine dormo, 
cioè pclbh' egli sopra tutte le cose e degno d'amore, e non 
gii per solo no»r- *- 



Il cnt mio inclino: io so 
Ch'eremo impercettibile 
toi guiderdon n 



J» Virtnlt Dtuto. i'l" 



D,um h me, 



Il Card, de Polignac , nell'Antil. lib. r. v. 
IV. i, Ttoppo e difficile a poter conoscere il t 
dentro dell'uomo "; disse già Frane. Sacch. 
E Ciccione parlando a Cesate: Cnm In ti 



< 1 ) Conosrctai gli a ! e i i , ; i :- !lt ''' c ne' conviti , ne! giuoco,, 

negli affari ce. Molti per viaggio, in cui l'animo e più sciolto, 
e facilmente si manifesta. Alcuni ancora nelle occhioni di 
allegre!*;, 0 di disgrazie. 
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Le occasioni pure ci fanno conoscerei non eka ad al- 
tri, anco a noi stessi (2). 

VI. Vera nobiltà d'animo è, ne' fanciulli li dispo- 
sizione alla Virtù, negli adulti la Virtù sitssa. 

VII. L' estinguere un nascente desiderio è molto più 
facile^ che il soddisfar' a tutti i suoi conseguenti. 

Vili. Ogni animale j migliore o peggiore si stima 
per virtù o vizio suo proprio. L'uomo solo non avrì 
sua virtù? ma bisognerà, per giudicare di questoj con- 
siderar i capelli, le vestì, gli antichi suoi? 

IX. 



(a) li miglior meizo, dire un Filosofo, dì provile i lumi e I» 
netttlli del proprio jpitito è il convenire de" prnpij diftui. 
Un micelio, che diitopic il lena eh: hi nel randa, ci monta 



Mdlt, & i S n.l. /,/« tfmmUtm f.M. ! 
Ktc va»,i k.rr.i finftm. &c. 
VII. Come l'I riparare mi bel principio alla forza di un orgoglioso 

*Ulm*m "£», fui nifi farct. 

Imputi. Horar. lib. I. Epii. J. 
C01Ì pure avverte Seneca, parlando dell'Ira: tacU'mi rfi ta ni 
ttmttnri ( i primi moli cioè della venderla j a*am *inljf* 
nid.raf,; H am, cui fi ■*/•**>" fifiurm* . {"'-''••" 
nitori funi. E può similmente dirti delle passioni rune, 
Vili. Per vero dire, le ijualiil dell'animo e le rette aiioni dovreb- 
bero piincipalmente distinguer l'uomo: San eua av» frimai 

IpJÌ, vi* M ,cjìr. *«(•. 
Siimi gli uomini ( così pur un alrro Filosofo prima di '«'"• 
per li loro virtù ed oncit, : poi per la formai a r' poni , 
Separa coi pensiero la stami dalli base. 

A 1 
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IX. Non esser tanto curioso de' l'atti altrui, che tra- 
scuri i proprj. 

X. Non piacciono a noi d'ordinario, nè sincera-' 
mente lodiamo , se non quelli che sono nelle stesse 
opinioni con noi, o che hanno per noi della stima. 

XI. Dal discorso agevolmente si rileva il costume: 
e relativo al costume è quasi sempre il discorso. 

XII. Altro è viver bene, altro è vivere a grandi 
spese ed ambiziosamente. Il ben vivere ci viene dalla 
temperanza! dall'amor della sufficienza, dal buon or- 
dine, dalla modestia, dalla frugalità. L' altro vivere 
provien da'contrarj; dall'amor de' superflui, e de* ca- 
priccj , ce. 

XIII. Chi parla in modo ambiguo e adattabile a 
due sensi, vuol ingannare. 

XIV. 

IX. T«i ìS-m iìim'JWi . 

Chi attende a molti, poco rettamene attende i se stesso. 
„ F i sempte un pessimo costume 

Badate «'casi d'alni, t non a'mni ". dice un Poeta. 
Aggiungi quel di Hall io : Turi./uj ntm, r/f , ^ *;* ^fdhvdm . 

X. Effetto ancoi questa dell'amor piopiio . 

„ E quinci avviene, 
Che i perfetti giudirj Son si n'ri 
^Imkith *tmjn i^itm mirtillo» 

^ui (ratii futfcrHlr, «i fu,. Plud. j. io. 

XI. Lìqutrt, ui vidtim. Socr. 

E solone, Ohi i /S.'jt , n&nt Keet i xSyat" Hai ole* 

i hìyOt , TOWJTHI KBÌ eli Wptf^tlt . 
XIII. L' uomo lincerò C egli c un dettato della stessa Ragione j 
userà sempre le parole nel loio significalo ptopiio e comune. 
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XIV. L' andar esenti del tutto da inganni e truffe , 
in mezzo a gran numero di maliziosi e fraudolenti, 
è affatto impossibile. 

XV. Chi ha prudenza, di se non parla nè bene ne 
male. Lodarsi è vanità, biisinursi ù pazzia. Ditetto 
in chi parla, c pena per chi ascolta. 

XVI. Molti amano meglio biasmarsi che tacer di 
se stessi. Confessano i piccioli difetti, per far crede- 
re che non ne abbiano de' grandi. Parliamo ancora 
di alcuni nostri difetti , ma in modo utile almeno a 
farci creder sinceri. Ed anco ci biasmiamo alle volte 
per esser lodati. La falsa umiltà è l'acume dell'ani, 
bizione; ed anco un mezzo per dominare. 

XVII. Incostanti nelle loro opinioni, lasciali; non 
perder opra con essi. 

xvnr. 

XIV. Dicci un Greco Filosofo, aver imparalo con lungo studio ad 
esser ingannilo sol mediocremente , ,pÌTfM atinSSlitl , 

E il C. Ab. Hob. .. Il non Incisisi ingannare li è lande, che 
merita eremo studio atrentijiimo in tante fallacie , e in tan- 

Loda anche Orazio sommamente una tale accoltosi} e biasima 
coloro che vo;lion dilaniarla pi ut tot» astuzia, doppiezza, 
finzione : 

^it n »i vintati Iff" Invirtì*ut... Hit /Vi.V •*•,.„ 
lifiàUi, null^u, M d(» ,Ult tftnmm, ctc. liu.1, Sat.j, 

XV. N-r » t.lUndt, , titt it ctOfmtU ,pf, : 

XVII. Niun vizio fa ,.erdct più di riedito, che la Leggeteci* | pe- 
tocch'ella si oppone per diametro alla Gravità. GÌ" Incostanti 
sono peggiori da praticare del veri pazzi; co' quali basta pure 
confarsi di umore; ma con chi vari* ogni momento d'idee, di 
voglie, dì pensieri , coinè adattarti ì La Luna desiderava una 
bella veste da comparsa; ne fece istanza a tua signora madrc; 

A 4 1* 
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XVIII. L'uomo di molti partiti non ha sublime in- 
telletto. II saper sublime afferra subico l'ottimo. 

XIX. La Povertà non infelicita; ma ciò bensì fan- 
no le pazze cupidità. Non ja Ricchezza, ma 1' in- 
telletto illuminato ci libera dalle passioni. 

XX. Quelli che faticano col corpo, sentono poche 
inquietudini e pene d'animo. 

XXI. Non aspettare applausi e strepitose lodi per ec- 
citamento ad esser benefico : ma siilo per tua elezione . 

XXil. Troppo caramente si .compra la grazia de* 
Gran- 



ii quale rìdendo le disse : corti" e cii possìbile, figliuola mia, 
finché sei così instabile e varia, cangiandoti ogni giorno, ami 
ogni momento di futura J Eleggi una ibtma qual più ti piace, o 
grande o piccola, e sta (empie in quella: e l'abito ti sarà fatto. 

XVIII. Quel Proverbio latino: H.ir, l,ng«, t r.r, f*{U*n non detsi 
intendere per una straordinaria lungheria di corporatura, co- 

dama e lungheria dì spedir le facendo; chiaro indillo ( come 
spiega un celebre Aurore > d'ineraia di mente, e d'un animo 
sempre incerto e irresoluto. Sommamente piegabile e all' in. 
contro chi con pronta celerità d'ingegno combina le core, ri- 
solve e fornisce. Ccrraruente è smentita l' interpretazione del 
volgo da molti «empì contrai], che ratio giorno si veggono. 

XIX. Ami Orario, StultìlUm fati'"»*' tfii. Et jijnHnr, potrebbe 
aggiungersi. 

XX. Ecco la feliciti de' roveri . (Wt /.«,, ? m c , me d;t & hU 
tlt,& vUìn ttnum ile Uiirtfuv, h,t d„,™ D,l c jl. EccLj. ,j. 

„ Il popolo non si annoia, ( dire un moderno Filosofo ) perchè 
c quasi sempre occupato. La noja ì il flagello de' ricchi ", 

XXI. Molti non sono liberali e benefici che per vaniti. 
E pure „ il Bene 

Solo si deve far, petch'egli e bene: 

Il qua! é 'I fio di tutte l'opre umane '«■ disse il nostro Tris, 
sino nella Sofbn, 
Ita U<Ui, ciuf, fati, , & t,m<„ ,mmU . Urti» 

riil cndlUre iju-um, ,* fcdului o'f,. Mutati Inai, pner, 

XXII. BnUU ìniuftrtu f*ltur* f.ri»»'i nurfrl: 
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Granii : troppo perigliosa è la loro conversazione . 
Possono bensì cogliere, ma non dare ni sanità di cor- 
po nè pace d' animo . 

XXIII. Per altro, se l'aver buoni e fedeli amici è 
util cosa ad ognuno: ella è mollo più utile e necessa- 
ria a' Grandi ed a' Regnanti . 

XXIV. ' Altri Amici sono da conversazione, altri da 
gabinetto. Qyelli degni di amore, questi più di 
stima. 

XXV- 



Etpi'tui (unii, Hor. Episr. ,1. Benché dica altrove: 
rrlitdf lim pUcuijf, v.rh n.s ulrìmA U«i ifl . Ep. 17. 
Sentimento non dissimile a quello dell'Ecclesiastico, ao. i). 

Tedi l'Ariosto nelle sue Satue, il qui! dotraminte ne ragiona 

Ecllissimf, e fotti nel tempo stosso, par lOno qiie' veni di 
Ovidio ad un ìuo amico , Trift. j. + . 
Ufitiu rdt», fi *nUfiMM ertili tmh, .- 

C7« tiiì, ir Umgt a ,»,ì„* mttnt fa, . 
JV JW ? ù4»flM>l, /vii frfvt fT»l'ff' f'"*tH 

^ w on r r.j!,f.t;«, r ,u ,b,ff, f,tif. 

f"" ™.llr/j«« («jl.rlB, 4„„i 

Eiiit, ai»;c;t;« dr ut; j»^, f*r,>. 

XXIII. Quanto più d'ogni litio sono essi ano in ini da vili insidio, 
ri Adulatoli, che assai di rado lisciano pencrrar loio dinanzi 
la Verità . Augusto fece gii per imprudenza noi! al mondo 
gii occulri disonori della Famiglia, col rilegar li Figliuola. 
Conobbe presto il suo cuore, e sospirando disse: Ah! non 
mi (irebbe ciò accadalo , se fossero stiri in sita o l'uno o 
l' altro dei cari Amici, Ayiippi e Mecenate. 

XXIV, Alcssindto Magno, tra i molti Corrigiini che sieva, !em- 
braia ottoni sopta tutti Cratero, e grand' a fi etto portai ad 
Eftftione ; poiché diceva egli, Cralcto ama il Re, Efestione 
AIcssandio. Il qua! sentimento nella Gieca lìngua meglio riesce: 
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XXV. Alcuni sanno men consigliar se stessi , che 
gli altri. 

XXVI. Sovente è meglio non impegnarsi , che vincere . 

XXVII. La verità gode in se stessa. L' opinione 
trionfa appresso il volgo. 

XXVIII. Il perdono, considerato anche per sola ra- 
gion naturale, è molto migliore della vendetta . Quel- 
lo è proprio d'indole dolce ed umana: questa è cos» 
ferina . 

XXIX. L" introdurre i Figliuoli adulti a parte del 
governo della Casa, questo gli ammaestra per quando 

il 



XXV. A questi perciò marca il più, per esser veramente saggi. 

lui fibl <m faplt , hit fjpimi mici ni» «lir w»}« m. Hor. 
Benché voglia Q. Curilo, che ciò sia comune difetto di lutili 
li pr,pri, sai/fiu «jin'i btillitr rjf , ju.m U tlUa. . 

XXVI. Saggiamente Pluiatco etiandio : (Jù TO Hip f*3"J' Sec- 
ciai „ Non è solamente il vincere, ma i! saper' anco lasciarsi 
vincete cosa bella e gloriosa , quando di veigogna o danno sia 

Xa P MMsì"a i genera*.. ' Pei adattati! li caV iTiile varie cir. 
costarne, che possono esser moltissime, c^necessatì» in opnu- 

ron^piecetti insegnarti. E ciò detto s' intenda anco di molte 
alne Massime qui ibccoIm. 
XXVil. MiJni ,f,ni, gubiTutt: fui fi*t VrrUas. Miti). 

Viriti» f""' ffrSlilur, filtrimi! nfiaii . Bus. 
XXVIII. Qualche cosa di più desidera Plutateo, ncll' Opusc. de'le 
utilità clic ttai si possono dal nimico. Umana cosa i non 
vendi rj ni dell' inimico, din doli si occasione di potei fallo : ma 
chiunque si c , al quale dogliano le disgrafie dell' inimico, e il 



quale lo ajuti e favorisca, essendone i 
con fatti e con l'animo buon 



con l'animo buono nei peticoli e dei fio.lt e delle 

lobe loro ; egli merita cerio che ognuno 1' ami , e che ognuno 
ed npptovì una tasta coitesi» 

: ne hanno esempi aticoi viventi, di ottimi riuscita. 



Iodi 
JEXIJt. S 



It 

il Genitore sarà vecchio, o non vivrà più: ed anco 
gli obbliga ed affeziona. 

XXX. Il confessare agevola il perdono , e merita lode . 

XXXI. E' meglio lasciar i Figliuoli ben" educati, 
che ricchi. Le speranze de' ben' educati sono migliori 
che le possessioni degli stolidi. 

XXXII. Libera da' cordogli il tempo gì* imprudenti , 
e la ragione i savj. 

XXXIII. E' nojoso per lo più ed importuno chi ci 
loda troppo, e scioccamente. 

XXXIV. Scienza ,o sia Letteratura , non include nc- 



XXX. S.f, ìmftttavit t'aftffui Tini. trai. 

E similmente, „ Non dc«« mai alcuno at tossi re , dice un filo- 
sofo, di confessai eli' egli hi tono. Ciò facendo, fi lo nel. 
to che dire , eh' egli e oggi più saggio di quel che Tu ieri ". 

XXXI. Salu, animi i. fa.Bittt, ivflitia mtli.r ,fi om „J aar, 6- ar. 
Jint.j ó- ttreu, vatìJum, yuan tt*f*l lmmi«f*i . Eccl. Ja. t<. 

XXXII. Vedi ir più luoghi Plutarco, Tullio, Seneca, ed altri. 

La forza di questo argomento scuoceva gli animi glandi, le 
talvolta si mostravano troppo sensibili alle perdite dc'Ior più 
tati, od ai colpi dell' avversa fortuna. C.rfij fr./,fli 
In fap.rnttm animi dilir , afferma Cicerone, nifi tu ijui tal- 
■i tttUfatam humunitattm arilt/rmur . 

XXXIII. A'il mtrur .J«H.JB au,d migrava,; direbbe Otazio. 
.XXXIV. riceiola cosa veiamenie è la prima in confronto delle at- 

c^m; fiarh & Jicun-lt, bU marnos. Mitili. s . 
„ Siviena e virtù soo ben mijliotì che Scienza "1 

Un graziosissimo Apologo abbiamo, quarto alla Prudenza, in 
un'antica novella, il qua! inerirà , anco per l'aurea tua leni' 
plìcita e nitidezza, d'essere qu'i trascritto. 

„ La Volpe andando per un bosco, trovò un Mulo: e non ne 
lievi mai più vedati. Ebbe gian paura, c così fuggendo 
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cessariamcnte Prudenza nè Probità. Chianti Letterati 
■furono già ed improbi ed imprudeati ? 

XXXV. Lo stolto godendo con eccesso la sua buona 
sorte, diventa sempre più stolto. 

XXXVI. La Invidia è l'avversario, inevitabile ben- 
sì, ma però dispregevole, de' Fortunati . 

xxxvn. 



pt il domando di ino nome. IL Mulo nspose: ceno io non 

nel pìè diritto di dietro. Li Volpe tispoie: lasia ! eli' io 
non so niente: che lo saprei molto volentieri. luspose il 
lupo, Lascia fare a me; che molto Io so ben fare. 11 Ma. 
lo lì lì inoltro il pie duino di sotto, sì che li ehiovi pe- 
remo lettere. Disse il Lupo, lo non le veggio bene. Rispo- 
se il Mulo , Farti più presso ; che le sono mimile . 11 Lupo 
gli credette, e ficcosscgli sono, e guardava fiso. Il Mulo 
nasse, e dielì un calcio nel capo, tale c Ve l'uccise. Allora 
U volpe se n'indo, e disse: Oj*i nm> chi fa Unir* nu> 

XXXV. La Ricchcila i peiicoloji per gì' imprudenti: accresce i 



impassionei come dice un 

verni io tanto spregevole. Sembia perciò che mal non la inten- 
desse quel Greco , che disse : Oika fiia?! in iri\H (irai. 
Sentenza confermata anche dal Romano Litico nella decima, 
Ode del Lib. ttc-ndo: 

RlBUu villi, LIlM, niyui tllum 

Stmftr «rj*»i<., ii"o frinlUi 

ìiir-r talfn» . 
^•.t.im f»;/f«;i mtihcrtttnm 
DiliO't ■*/■''« 
MtrJibu, rrfli, cura InvUint* 

$*• 
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XXXVII. Le azioni nostre soggiacciono alla inter- 
pretazion di chiunque. Il concetto nostro e il buon 
nome è ordinariamente in potere d' ignoranti, preve- 
nuti, invidiosi, impazienti . E pur molto vale, e tan- 
to si fa per lui! 

XXXVIII- Le buone qualità hanno spesso più per- 
secutori , che le mal' opre . 

XXXIX. Rispetta la tua propria Coscienza, e fa 
che ti vaglia per mille testimoni presenti. 

XL. Spesso hanno il torco quelli che non vogliono 
averlo mai. 

XLI. Le amicizie rinovate esigono gran cauzione. 

XU. 

Thtt.it & grmUrt »/■» 

XXXVIt. Pur troppo ogni cosa Tltn giudicati secondo i capricci ; 
™lj>«(»r ,b bii, U<d*nr ai Hill. 

Outt ì 'Làt , iS Sur v*fr«t i>Sùm , ti* «rixw . 

„ Nepput Gìotc a latti piace . 
Ni scieno ne piovojo 
£r S , SngULt t, ^ ^ ^ 

ne qualità far uso mederà» : ne profittar tempie di tinta la 

-XIIJ. Nohiliisimo anvciiimcoto , e da insinuarli a buon'ora alti 
fanciulli . 

XU ?»*J t«r?c folti f"!JT' 

Ei tir*, «f multa Ubi fi< p'i Hjlib*' ipft. Murai. Init.puer. 
Turpe ^u!d tafani, ti, fin, ufi, tìm, . C«l. 

XL. Veriisima lentema. Per l'ordinario i più^ ignotinii più pre- 
sumono sapere, e jianno perciò più ostinali nelle prime loto 
opinioni. Chi più sa, più facilmente s'arrende alle ragioni. 

JCLI. Un accidente, un detto uri fatto »nche inno cernisi imo può 
esier preso allori agevolmente in mila pule, e dai moli»» a 
ngofi ditgBJti . 
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XML Non raccontare senza necessità cose impro- 
babili, inverìsiroili: e cosi pure, facilmente non Io 
credere . 

XLIII. La Passione è un gran mezzo a persuadere 
noi stessi ( O ed altri: più efficace d'ogni eloquen- 
za tranquilla (z). 

Xf.IV. Anche nel cuore de' più saggi, e di quelli 
che se ne credono più lontani) cova quasi sempre oc- 
culta soprafina ambizione. 

XLV. Niuno di picciola condizione può esser vera- 
mente amico di un Grande. 

XLVL 



XLII. E' vero, che Aristotele dice , citando Agatone , nella Foerica 
ùr.U yivtàw tsì.}.* Usti tapà ri fi/.ii : „ E'vetijimilc che 
avvengano molle cole anco fuori del verisimile " . Ma 1' noni 
saggio J"eirassì meglio al superimeli io di Dante, Inf. il. 
„ Sempre a quel ver die ha farcia di menzogna 
Dee 1' uom chiuder la boera, finche puoie; 
Perchè, se non fi danno, Fa vergogna "■ 
XL111. <r) L' Amore, la (itoria, I' Ambinone ec. si persuadono fa- 
cile ogni ronjiu ina a">eor più asp™ e pciitolota : I' Ira, l'O- 




XLIV. C ,i(co p/*t.«i( f*fi*m , ditea Diurne: c tieni, fri ili, M*, 
lìapondea Platone. Li vera umiltà Cristiana scila ne va esente. 

XLV. "orre bensì un Fiovctbio latino , Evitili* pini ahi iwilt 
é-t fatiti m« quesra seconda fané è rarissima! poiché ror> 0- 
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X r VT. T.c Passioni spesso accrescono abiliti. 

XLVil. E' periglioso però sempre il seguir le Pas- 
sioni , per quanto sembrino ragionevoli . 

XXVIII. Le Passioni fanno spesso effetti contrarj . 
Per avarizia alcuno fa atti di prodigalità i sperando 
guadagni grandi, o non sapendo spendere. Altri au- 
dace per paura. Altri costante per deboleita di ani- 
mo irresoluto. Per costernazione alcuni uccider anco 
si lasciano senza difesa, c pajon costanti. 

XLIX. Cedere volentieri a' maggiori ; c persuader 
con piacevolezza i minori. ( 

L. Sei forse buono, perchè men cattivo d'un altro? 

LI. Nè un'a'ncora sola assicura la nave, nè una so- 
la speranza la vita . 

Lir. 

irono sempre Ì Grimi! il lot melilo, c quinto onor ficciano 
difendendo e accomunandoli . 
XLVI. Vedi fra l'altre li Nov. I, G. del Eoer. 



XLVII- II pentimento •> rjrdi o presto le aspetta. Di tutte 'e 
può dirsi, massime delle più vcemenii, luci clic unse Ohi 
dell' Ira: Lib.I. Ep. >. 

S.-I »'» in, 

Uf,a»m vtlit cffi, d,l,r nti futfttit e> ami, 
D*m fanti «d.a ptr vini f.-JII»ll invilì . 
SLIX. II contusure a'Supcriori e ila curioso: dice un Filosofo . I 
SrTÌ[turi ; ^«ir-y//r. , ri>.i^ J r;, Dii .rài-xti t ni nfifiìt. R.c.m.»i 
1. Quìi ti i.ximpit juvtt ft;»h d, phrìi*, in»? Hor. 
" 'fi 'Ih «ili.rtm figm,. t Syr. 

LI. fi^t,, »«, pufill*. f,t f,pi„, bifiU , 

JEtiltm <jui au J fatili nH ., ?UJn ttmmiltlt fauni 
Si mani tftium tifidmur, tlM ftrfalnn pulì, 
vhi-.t, in Tiuc. 
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LEI. Chi dì, e chi riceve j rare volte convengono 
circa il valore del Benefìcio. II pregio d'ogni dono 
pende dalle inclinazioni dì chi riceve. 

LUI. Le Ricchezze per se non sono un Bene . Il 
grande?,!;' 3 '* nelle spese è un male. La Temperanza 
è un Bene. Le Ricchezze persuadono lusso e profu- 
sione, c dissuadono la temperanza e la modeftia. 

LIV- Il Lusso è buono in poche Famiglie, che 
troppo senza esso arricchirebbero. Mi altri, invidi, 
ambiziosi , vogliono uguagliare o simigliare; eruinano. 

LV. L'applicazione a ricompensar benefattori, ed 
a punir offensori , sembra a molti aggravio e servitù. 

LVT. Troppo di raro si trovan' uomini ed amici 
di piena soddisfazione. Dunque per 1' uso della vita 
adattarsi, e godere le compagnie tollerabili s purché 
abbiano qualche virtù. 

LVII. 

LUI. Dunque, DtvUU J! affieni, r.lìti tir dft.Hir, . Pi. <5t. li. 
„ St le riechenc abbondino, Il cor non vi *i appigli " . 



LIV. 11 falso salendole del Luisn, che vede il popolo ne' Ricchi, ( 
lo abbaglia si fallamene, che più non liflene ai mali funeiii, 
alle decorose mitene, e tatti! conseguenze, che preito o tardi 
ne derivano. 

LV. Cosa loro molesta. Ecco gl'inerati: ed ecco le pici. 

LV!. Mule- pienti fini Ut!: ma sempre e,M/l(*rI«i fit riti a„ui J, 
Milli! Etri. e. e. che è quel buono e vero Amico, iato a 
trovarsi, come e laro il rrovatc un tesoro . ^Aniìt:; fiatili, 
frittili, fatti! aui iivtnit illum, bwth thf*ur«*. lb. 14. 



LVH. Gl'intelletti mediocri facilmente condannano 
ciò eh' è sopra essi. 

LVIII. Qyanto è degno di amore e di stima un 
Uomo dotta ed umile; altrettanto merita odio e di- 
spregio un ignorante superbo. 

LlX. La virtù de" maggiori è stimolo ad imitarli. 

LX. Ne' paesi ruinati dal Lusso, rimedio sarebbe, 
che i Ricchi, i Grandi, si accordassero a viver con 
par- 



ni. vìiio ridicolo insieme ed odioso. Chi Tuoi «set imi. 

1VIII. Plutarco aia questa bèlla similitudine ; „ Siccome piene sono 
di giani le spìerhe inclinare, e le vuote Hanno alte ed cieitis 
così gli uomini vetamente ciotti (Pro più umili, gì' ignoianti 
vanno allieti e iupctbi " . De Puf. Viti. 

the pagherebbe , signori, a sapct quel the so io? Disse gii 
ad uni Dima in piena ron venazione un se-dìcente Letieiato. 
rapitici molto più a saper quel che voi non sapete: pronta- 
mente ella rispose j c il fece così ravvederei se pur n'era 
egli capace. 

LlX. Bealo chi sente questo sprone! Ter altro avrebbe Dime ra- 
gion di dire: 

„ O poca nostra nobiltà di sangue, 

Ben se' tu manto, che tosto racco tre. 
Sì che se non s'appon di die in die, 
Lo Tempo va d'intorno con le force". Par. Cin. if. i. 
LX. L'asta d'Achille feriva e risanavi. 

Ririi ai rximplHm r.loi tijnptuiar ,rt;, . 

Ad Eschinc, carico di debiti, suggeriva Socrate di liberarse- 
ne col prender ■ usuta da se stesso, Uuri f««f£W«. 
Come ciò mai! dìcca l'altro. Col diminuite le spese, soggiun- 
se Socrate, e della tavola . e del rcitite, e d'altte cose ; a'nor. 
ma di quel detto, M^num viSigal r-'fimtnUt la moderaiior. 

2 dello 
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parsimonia. Esempio sarebbe questo utile a tutti gli 
altri . 

LXL Il ncn saper obbligare rende escusabili spesso 
gl'ingrati. 

LXII. Chi può continuar benefico non trova mol- 
ti inorati; la speranza titne in dovere. 
LXllL La felicità degl'ingiusti non suol durare. 

LXIV. 



dello spendere i grande entrata. E veramente moderare il In». 
»o t una ipnora sorgente di rìccheiw. 

LXI> ..Molu si sfujisno di far roicesic, rlie benché abbiali di che, 
si mal far le sanno , che prima le fanno assai più comperai rhe 
non vagliono, (he fané le abbiano: perchè, se loro meiiio non 
re segue, ut essi ne altri maravigliar se ne dee". Eoe. i ■ ». 

LJCtl. La Ingijtiiudine , dice im moderno Aurore, non è ingiusriiia 
propriainnre detta; ma però e viiio ancor più infame e pia 



*4dk»t tufdlam, & «»> fin à- i 
lnvt*M, . cioè : 
„ Non ti tratti ad invidi» 

Tassa ì suoi giorni, e prof pela, 
Icnch' opri iniquamente, 
Ira poco indarno in traccia 



ri. , ir iitUm fi*nt : ttiì tifhint nm fu», 

fu,,, . 

coir patrono, 
ftliri_: 
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LXIV. La maggior felicità de' Grandi è il poter 
far del bene a molti (i ). E certamente per gli Ani- 
mi generosi maggior contento è il far del bene, che 
il riceverne ( 2 ). 

LXV. Qiasi niuno ama e coltiva i Potenti, se non 
per riceverne protezione o benefit j. 

LXVI. Buono per natura e per educazione, è buo- 
no sempre e con chiunque. 

LXVI1 Dell'esser facili alcuni c precipitosi in cre- 
dere il male, sono cagioni speso la malvagia super- 
bia, c la pigrizia. Quella vuol rrovar dei colpevoli; 
quella non vuol usar le fatiche delle informazioni 
e dell' esame. 

LXVIU, 



LXIV. fi) Nìhll itm rrrtem ,f, guam aliti l,n,fa„n. DÌoo. 

(*) B.«iiu, ,jt *,. S i, t*t,, qu,m teeìfttt i disse fui Geli 
Crlito: Ad. io. ,j. 



qua! e d'odijt qoe'li ■>' q-pi 1 jo-i ool pt, btntn<j titf- 

«engon molate " totperre ntllt rilnu. Quinci ■ iifreJdaintn. 

IXV. S.eno adunque i Koo> e > L,l»nJ., uul. (Ili meleti, c bi- 

nefìn >■ tubai crii quinta postano, 
LSVt. „ Buoni olturi 

rrifttinm unirà", dire il Piov. 
Mrb. v;~ ,,...„. i./,—, 
Mt&ift <»l'u, r ,l>.,, r,i.r..,i . Kot. 4 4- 
Sarai dabbene, is in ti compei"? Anrhc te non m' rompfii, 
lo» còl KJipoh pronto un giovinetto spanino e'poiio in 
vcadita. 
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LXVTIf, Castigo meritato è vergognoso; non me- 
ntalo è disgrazia . 

LXfX. Fa elezione di vita buona, che l'uso la ti 
farà soave. 

LXX. Moderaci sono talvolta gli uomini nella buo- 
na fortuna, perchè quella gli mette come in riposo. 
Molti anco lo Simo, perchè temono il dispiezzo e 
l'odio, che si ha contro gli ebbri della lor fortunai 
o perchè godono apparir maggiori del suo stato per. 
grandezza d'animo. 

LXXI. Sarai sommamente benefico al tuo Paese, 
se gli farai de' Cittadini utili e virtuosi. 

LXXII. Molti hanno troppo; ma pochissimi si con- 
tentano . 

LXXIII. Il Savio così contener sa 1* agitazion del 
suo 



LXVIII. U itmum ,fl btmhA turpi, uaid «Unti fttì. PliirJ. 

11 casrigo non uieriraro t p'mtnsto f,rtu„i dtlìUum , rhe alno . 

«nte'i'va'ttoti adunque che io lo fbjsì ito ! lnnJ ™ D "°~ 
1X1X. Soavirì ignota a' miseri ptoftni. 

IXXl. F.i del be-ie a' mcr ìlevoli , dicevi nn ilrro Filosofo: piocru. 

AfVtiiW. S^ifilim, dice 11 Scritto,!», fmalttt ,Jt ,riU «r- 

LXJf.lL fin»* unità iti i-.imà, nulli. Miniai. 

Moderate adunque i dciidcrj. Chi non desidera, non sente l'in» 
commodo della privjiìone. 

Np» In lux* & fotrHa fiì* falicàt, , N*IU r, Uilfm, di. 
pia ptucignà, divi** naturi prtMlmUm. Socrat. 
LXXIII. Una ben culla regione a ciò basta; ne duopo è ricorrer.* 
a: l'i oi Ire labi le Scolliamo . 
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(ara animo , che non si cono*. : egli cilindra in ogni 
caso qualunque è meno agirato. 

LXXIV. Conversar co' Buoni più che si può. 

LXXV. Tutti Siam forti ne' mali altrui. 

LXXVI. Un consiglio buono ed utile sì dee rice- 
vere da chiunque i anche da un malvagio . 

LXXVll. Chi regge, niuno sprezzi» non insolenti- 
sca > sia eguale a tutti . 

UfXVIH. 

LXXIV. tOhSp (ti, yap «v iÒKi tMÈm. 

-« t'-ii t,., afa,. dir£1 Sorrjl(: . 

m ^^^ù^élZfU^ *""" ™- 

~iyiai varrai rii vssÌvtki ioiuiSe , 
X.XXVL U„t, t.HfÙmm S.mU., „ d t JU a 

«..li. A»,, „,„"",;; XS"";,;.: on » ,i!i " Ji "- 

eì^oi^réb eritalC?' un b,10n ««'gli". Mi 

«... .1,1,..,, c „jrii„„ . t into ,, r0 „. t , . 
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LXXVirr. TI Sa'-io non dee ricusar magistrati o 
reggimenti. E' cosa crudele il togliersi alla utilità de' 
b s^nosi; ed è cosa vile il cedere agi* indegni. Ed 
è solidità il voler piuttosto esser governato male, 
che governar bt-ne. 

LXX1X. Ricchezza mal governata va accostandosi 
a povertà . 

LXXX, La Invidia, o sia il dispiacere del bene al- 
trui, è passion cosi brutta, che niuno aidiscc confes- 
sarla apaumente: ognun la riaveste. 

LXXX1. Consiglio unici ma di esecuzione assai pe- 
rìgliósa , diventa inutile. 

LXXXli. Ad una vanità suol rinunciarsi per altra. 
vani;a . 

LX^XIII. Riprendendo altri , speriamo apparire meri 
Viziosi • 

LXXX1V. 

LXXIX. Wnn mitrano esempi . 

SlmftMm ir !H,r*l,r,i, nifi **rfl juiiat. In txUìum trrm». 

tur, Tuir. Hill. j. 
„ Esser bo'iiia c liberate tunduce . ehi lo è trnppo ,1 rovina". 
Un lignififinw dislieo abbiamo nell'Anto], lib. I. eap. 11. 
impa ra irA\it Tpi$u , Mi ìtifUtTM ànytìpar , 

'Pilpllrì' ''-« «c/ill ifìr «TSIU)T*T)f . 
* l'EerlesUite, t. io. OH m:<h* /»« tftì , multi & j»I e- 

LXs"; "ài rktsiro net Tratrato, Q_a>] sìa la* differenzi tu I" 

L.fXKi vedi la Favola del Topo, the consigliavi aitaceli ti collo 

de 1 Ciano il campanello. 
IH XII. „ Come d'asse si trai chiodo con chiodo", 
IXJUU, Vidi Boto (. i*. 



Di j i :l'"j e-- (_.< 



LXXXIV. Chi le cose presenti ed i casi fortuiti 
porta generosjmcntc, e con saviezza ne prevede le 
«onseguertzc , quegli è degno di vera lode. 

LXXXV. Gli animi generosi amano) i vili temono. 

LXXXVi. La superbia nostra spesso ci fa lamentar 
della altrui . 

LXXXVII. Sogliamo promettere secondo le prema- 
re : ed attener poi secondo i timori . 

LXXXVIH. O sapere, o ascoltare chi sa CO- Non 
si può viver bene senza cognizione (2). 

LXXX1X. Fanciulli sempre: ecco il volgo. 

XC. 



LXXVIV, forteita c Prudenti, doe giudi VÌrtìi, tempre neeesta- 

LXXXV. sf, „Guti!« Amor"]" alme prandi: 
Versa il Timor e tirde 
Sol vili srhiavi c miseri tiranni 
Cantò piì un nostro Litiro. 
LXXXVI. La vanilà pur troppo entra in quali tutte le sifoni no- 
tile: e l'altrui vanità o superbia dispiace a noi, perchè offen- 

XXXXVII. netto lietissimo. E qncsto t>el modo teniamo si reno 

LXXXVIH Ci) </Brai fih ,<rar<Ìi>inrh_gv<r? *r**r« cwVh , 
Ice. Hesiod. Op. & Diet. T. cìo'c, secondo la tiaduz. del 

Salvini; 

„ Ottimo è quei, (he di se peni» 1 tutto, 
Guardando ciò che poscia e al fine c miglio; 
Buono ancor quei, che a chi ben parla ctede . 
Ma chi ni da se pensa , ne da alni ^ 

(a) Suturi cgalrW & fcù-tu, uiliiur hmù rati, vita '1- 

tXXJCIX. E 1 cosa perciò airuta. dice un Autore, la compassione 
Tersogli errati dell» moltitudine . Il Filosofo sente distinta 
non imaginatia tra (e ed i volgari. Pteio quello nome C.'i» 
in tuta U sua piena estensione. 
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XC. L'applicarsi troppo a picciolo cose, può ina- 
bilitar alle grandi ■ 

XCI. Non siamo mai felici nè infelici quanto ci 
pare. 

XCII. L'interesse sa far anco il disinteressato. 
XCI1I. Erra egualmente e chi erede a tutti, e chi 
non crede a nessuno. 
XCiV. MaJiisimo ià poi chi dopo la prima infor-l 
ma- 



il fotta Oiatlo, che Tn molli luoghi li ipregii e dercsta: 
Orf; f r„/,„ BJ * Wjbj ■. & triti .- L'b. j. Od. .. B,IIha Kult^un 
ri tiflttm. Eftlt, i. v. 70. Sic. li liconosce fero altrove uti. 

liisiini alla Socicil : 



XC. Ecco iltn umana deholez", 

ICI. Nel 

gigione c I. fantasia. EU. 
IOI. P, c u,; am ;„ l lt . r*sl>£'" . »**«■»» -fi tmm, 

Te jf.» A «'' im.f.t I«r..m «— 'JT< -'>• «»!#!•« 

jTj» .ri*™ uti P r</ t fl t « , **>ihi>« J>"jJtf f*ttrt, jun l*cnw, 

Tlaut. Capi. . , 

Si dispiegano sovente, dice un moderno, t piccioli vanrig- 
%• per conscEuitne de' grandi, t spesso chi fa così, è credulo 
Ben eroso . 

Sdii. Nts miti, fai**', nulli -'« ( "- 

F'IU'ht aU,t Aft /J"" /ti rf<"aif - Munì. Inir. pu«r. 
Ottimo adunque e il consiglio di Fedro ( j, ig.> 

SumiuLmiiim & UH ff«>» 7 i»j mfiin" fuMi* 
-Et j-i bo ^«.«w /«■dlla». 

ùtCIV. Non essere adurque di prima impressione. Se t aomo non 

ini molw bene murilo ( massime iJ Giudice j, *iwuo «utd 



inazione non ascolta altro. Precedendo al solito la 
bugia , la verità non trova più luogo. 

XCV. Una mano lava l' altra , e amendue lavano 
il volto. Ecco la utilità de' buoni amici. Caso raro* 

XCVI. Per 1* uomo onesto due gran piaceri sono , 
l'uno il posseder lodevolmente i beni esterni CO» l'al- 
tro lo sprezzarli sinceramente (2). 

XCVII. 



■atutalmenre portati a dar ragione al primo che parla, quando 
non ci sia d' alrrondc sospetto. 

Mw'ti bUlii Jwao-tjf, Tpiy àfiipiir (tùiw axarnic . Phot. 

Il divino Ariosto, nell'Oli, c. is. stanze i. e a. celebra con 
somme lodi il suo Esrense, anche pei questo conto. Sono tan- 
ni belle e inorili, che non possono essere mai abbastanza ripe- ' 
iute. Mi si permetta. 

„ Magnanimo Signore, ogni vostro atto 

Ho sempre con ragion laudato, e laudo: 

Xenche col rozzo «il, duro, e mal arro 

Gran parre della glori, vi defraudo: 

Ma più dell'altre una virtù m'ha rat», 

Che l'ognun trova in voi ben grata udienza) 
Non vi trova pelò faci! credenza. 
Spesso in difesa del bìasmato absente 
Indur vi senro una ed un'alrra scusaj 
O riserbargli ilmen, fin che oresenre 
Sua causa dica, l'altra orecchia chiusa} 
E le nprc prima che dannar- la -gente , 
Vederla in faccia , e udir la ragion eh' usa -, 
Differir anco e giorni, e mesi, ed anni, 
Prima che giudicar ne;li altrui dirmi ". 
rCVI. (t) !l poter dire con lieta e tranquilla coscienza, U,n , s , 
mtjtriia feci ratini nli rem ! e rendendone grazie al supre- 
mo Donatore, con vera fiducia inoltre piegarlo; 

(a) Cioè posseder le rirchezze, non esser da quelle posiedutì, 
Ctnttmft* i.mUu, fflcniiiit' ril , 

fi juujuid .'*t n .» fi" ^p«i- 

fltmfur. m,h dlrrr,r ttrrth, 

M*fnm intir i[ti tuffi • Hai. j. if. 



XCVIL La Consuetudine eserciti al par delle Leg- 
gi un'imperiosi tirannia sopra gli uomini » per cui le 
«ose anco più stolte passate in usanza iun posano 
quasi più sradicarsi • 

XCVIH- La tìnta sincerità, la simulata feieltà ac- 
quista l'altrui confi 'enzai si fa depositaria dì cose 
importanti, e divien perciò padrona. Fa ella mali 
forse maggiori di quello che sia il bene il qua! vie- 
ne dalla vera, che è rarissima. 

XCJX. Alcuni ins'gni malvagi pensano che. Il in- 
giustizia e la soperchieria s eno un privilegio per essi; 
c procurano di tenerselo caro ed in credito. 

C. Da ogni disgrazia può trarsi qualche vantaggio. 

CI. Non ti far centro dell' universo. 

CU. Gran parte degli uomini amano la giustizia 
solamente per la paura delle ingiustizie. 

cui. 



XCl'^H,™* f'f * *•**>'•*' I-i 

C. T«- gì. Insiruiiune, mocieiauone, eoiian 

I bisogni e la mìtera . dice un Filosofo, icndon la mo 
più rolleilbifc. fccto un bene che fanno . 

CI. Cioè , non esicr tioppo e»o : j» , ( te è ieciio mai questa veri 
non vntcr che tatti si ani formino al tuo ppisari . ,?»« '•• 
tfi nji'titn . .gase c»pJ'>"n vivane, euWtjB /f ad il rum jni!!i<i 

CTI. Mj Oitrrn,» filetti lui virturji «atri . 
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dir. Chi sempre pensa bene, spesso male indovina . 
C1V. Multi tanno del Ixne altrui, per affidare, e 
poi nuocere. 

CV Taluno ama la giustizia del riscuotere il suo; 
ma non ama quella del pa^ar ciò eh è d altrui. 

CVt. Molti dimandano consiglio solamente per far 
approvare le delibcraztoui ed opinioni loro. E molti 
danno consiglio per interesse, o per faisene onore, 
non per altro. 

CVTf. Quanti sarebbero felici, sol che d'esser tali 
ben conoscessero! 

CV1II. Le grandi acutezze pratiche e le bugie so- 
no da!>li acutissimi riservate per occasioni grandi; non 
rtc abusano. 

CHE. 



CHI. Come pet lo nife, spello tene indovina, chi pensi male* 
QIV. Fraui fidtm la fami, fitt frtfiruit, ««■ ifir* ftilimm fit, 
Rifiuti tittrmIH finiti, j'-rij 17;. tiiid. 1. aj. 
E' noro quel detto; ì^-zp&v aS~ fa Hò'ptt : „ I doni de" ne- 
mici non son doni ". E neppur quelli degl' insidiatoti , 
CV. Che tazu di giustitia è mai quesi a ) 

CVII. E quanti petriò sono infelici, sol perrhè tali ti credono! 
Tutio per difetto di seria filosofica riflessione. Quel cìic óice 
Viigiiio degli Apicoltori si può applicare 1 molti alni siiti. 

.^frfetfcil ?H iU> &c, Georg, a. 4! B. ' 
Siamo tinti ammalali iim»inirj; poiché 

„ E' tanto miset l'uoro, qtunt'ci si tepot, ». 
CVII1 Anmr yìi è veto, che Fili; h,j*t fami; fraitstìtrti fi Uh 
Jntii ii (lurKIiw fu* fast. toc. t(. (. 
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CIX. Dnve non è rimedio, convitti darsi pace. 
CX. Gli sciocchi parlano molto , e non dicono nuU 
la CO- Anco da essi però chi è savio può ricavarne 
qualche utile o diletto C*). 

CXI- Siamo più sensitivi al male che al bene . Un 
legger dispiacere più ci duole, che non ci è grato un 
gran beneficio: più ci offende un picciulo biaimo, 
che non ci diletta una gran lode. 

CX1I. La riprensione benché utile, pochi la amano. 
CXI li. Lascia la disputa, prima ih'ella cominci a 
rifcaldare. La vera lode e la vittoria sarà sempre di 
chi fugge il contrasto. 

CXIV. 



Cir. $u.d fttiltfm »p t f«f' 

„ Euli è molto da piccai». 

Chi ha perduto, c laida andare, Piover. Ila!. 
Pareiacchì, come dire anco il Greco: 

H' //.ipiuvit lìsù //.apìtetr tVi'« , xtì i'-ìr éftKS . 

„ li travagliarsi affligge, e a rulla giova ». 
CI. O) Bella ed evidenti ragione di .'ò ne .cnde un Filosofo, di- 
cendo : „ Chi la poco , parta moliu ; peichc reputa imponaoie 

LtamnlU fluviui, mitili •>• suiti tjuìdim. Prov. lat. 
Ci) Olttediehe bisogna avvemui a tollerarli; che non sono gii 
essi così pichi di numero. 
CXI. Come ancor poco fiele 

Rende amiro mollo mele. Prover. Ital. 
II Sapiente stesso t più arrento a srhifir il dolore e li mole- 
stia, che a procurarsi comoditi e piaceri; Maini ,*i„ iti 
mtlv*, Aie b,»*m. _ _ 

CXI1. E questi pochi sono gli nomini saggi, e amanti del loto be- 
ne e profitto. 

*4rgmf*rtt*Mm, ir iliigti „ D. f*,ì.*,l ,cctf,<um, ir 
in*r,;f a ph:iU .Ohi ér/rJriWin«if,f,. Frov. ». 

CIIII. e.Hir. ,„ r b!f,i tuli e, .tei," v.riit. ' aio 

{fruir tft Inaliti, ;ni ftfarat fc * tnmitltmlttu . Iiov. a*, j. 
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CXIV. Dissimulare il dispiacere della ricevuta in- 
giuria è la più bella vendetta che possa tarsi . Nobile 
altresì e politica vendetta si è io sprezzo. 

CXV. E' più «conomica la Liberalità, chi l'Ava- 
rizia. Qyefta ci fa nemici i domestici. 

CXVI. Non dichiarar scmpie i tuoi disegni . Se 
non riescono, hai doppio rincrescimento, e per U 
mala riuscita, e pel bi^smo in cui se* incorso. 

CXV11. Ordinariamente non lodiamn, che per far 
comparire la nostra equità e il nostro discernimento; 
o per farci credere simili al lodato. — Spesso esage- 
riamo l'amore degli altri verso noi, perchè apparisca 
il nostro merito. — Evvi anco la Icide maligna: ex. 
gr. si loderà uno per deprimere un altro delia stessa 
professione ec. 

CXVIH. 



CJf.IV. Ti mostri allori veramente supcriore al ruo nimico. „ Co. 
Itili mi vuole offendere i mi io non itsro otìcjo " . Cosi dice- 
va ogni buono Stoico, quando era vilipeso o ingiuriato, siedi 

CXVI. Inrendesi non dichiararli ne' circoli, o a moire penone. 
Che imi ai potili, te" e uggì Amici devono i dubbi confi- 
darli, per averne opportuno consiglio, tome alnove ti è derio, 
Fer altro ni volra appunto i ditegli non riescono, pcirhe 
tu K Ii hai prima itottimenre paleuti . Raffrena durone la lin- 
gua e il prurito rhc font hai di dir agni iosa, iltnit n- 
n*d*ye ciò fa almeno per utile tuo proprio e vjn tagsio . 
Ah, h Prudenza f ben dicci un antico Filosofo j è un certa 
severo Maestro, che a inni non piatti in ranro gradirà, in 
quinto eli* citile; niente amabile per se stesti, pcrciocchi 
aipri , ed i noi di freno e molestia. 
CXVII. Cote (ulte pui troppo «le, c non poco umiliami il tuo- 
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C XVIII. Gli sttidj tuoi sieno mmkc'ì e degni di un 
uomo, Don puerili e vanii né u perdete in questioni 
frivole ed inutili. 

CXIX. E' ..bilità grande il conoscere i valori delle cose. 

CXX. Beati quelli che sanno, e beati ancor quelli 
che non sanno. I primi, perchè godono del loro sa- 
pere i i secondi , perchè non conoscono la loro igno- 
ranza . 

CXXI. Il parer degno di un impiego i men diffi- 
cile avanti d'esercitarlo, che dappoi. 
CXXI1. Coloro i quali si (tonano di screditare ap- 
pressa 



CXVI". Difendi uf.ìU viti : 

Se non vuoi cuci del numero di coloro, che 1' Apost. San 
Piolo chiama /r* f ,f 4lfn*ui, ór Mu.ftwin aì /eU»lUm <nrU 
tatii fitmnit:Ht . »- ' im- J. ?■ . 

Lodabili 10.10 le Scienxc, die fanno fiome ! Faesi per mi- 
gliorili (Oirumi, e beo regolar» p^polaiione , pei arti ben di. 
Jertc r e per vantaggiosi rummetno- 

Ltspìamn rhe il iipienrisiiino Sotiare ti «renne dille que- 
srium'di F-iira , vcknun che per es*e non li emendava ponto 
la volontà e rh' tue peiciò rulla o pnto giovavano a pro- 
muovere l'umana feliciti. 
CXIX. Di quelle piincipalmenre eh. appartengono al ben vivere 



fa i-ompwiio'e a chi li ha rum: or quanro mesrhim drgiiioo 
esser coloro, a' quali ma-ra la cogni*i.Jtie di tante e lì vane 
cose, r. la fariliri d' inienderlc? quanto afflini non laiebbeio 
pel vivo i-nio de'ta loto i?n"r=nia! 
CXXI. A"a prova ti irottica l'airnoi dire il Prnv. Toscano. 

H' ""X» rìt àrfp* JbK^cti : il Greco. 
CXXI1. P"f- mltb tal,,,,. dii(M>e Oima. 

„ Tuui i vincali imitine dì Società imana , dice un moder- 
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presso la moltitudine le dottrine di Religione cotanto 
utili alla Società; questi non sono nè uomini pruden- 
ti, né" buoni Cittadini, poiché tolgono un grande fre- 
no alle passioni , e perciò rendono mcn difficile la 
violazion delle Uggì e della stessa Società. 

CXXIII. Il diletto nel bene operare è contrassegno 
certo del buon abito già formato. 

CXXIV. L'aver molti vizj impedisce che l'uomo 
non si dia tutto ad un solo; e perciò sembri mode- 
rato. E questo può esser forse minor male. 

cxxv. 

no Filosofo, sono e saranno sempre meo fotti che la soli Re- 
ligione ». 

„ Io temo Dìo; e dopo lui, io temo chi non lo tcn'.c". di- 

E il C. Ab. Roteiti nell'Opera di jopri accennati : „ In ve. 
lità neppure retti Sianoti, li quali direno basi, re i gittighi 
ed i picmj temporali per serbare li pubblica Onesra. terrebbe- 
ro -il lor servigio col cuore quieto un Lacchi vizioso, c cho 
solamente si asrenessc da' misfatti solenni non gii per rìmoie di 
D'^o, del quale non ha rrcHema, ma sniimente perchè ha pania 
della prigione, c della galera. Temerebhnno con ragione er. " 

Cosi ri politico Bici fri'! non dubita di asserire ., che quelli, 
li quali senza la Rel : ginne dirono pnuni- nnrncricre il buon 
ordine, hanno derra un» Rimile follia. E parlando della Reli- 
gione asserisce pur franrainenrc , rhc un Paese, in cui ai estin- 
gui la Rtligion positiva, per ritenere la naturale sola, è un 
pese che aldi a a gran passi versi la dertden zi « mm.j. c<p. j. 

Tulli*! ttUm tnivtdvertit , Pittati tdv?r(„, Ahi ftUtt* 
I u; fd>- & ttiUftf S»- Jn I {cwrb, imfUUmft vltMiM 
,*„ll,ut$mam . Ut Nat. Droi. 

CXJtlII Per «rntir piU diVirmia 

riene opennlo 1' 00.11 J- ploinc in giorno, 

i" accorge che ti sui vitt„ t e avjnia » . Dante, far. it- (I. 

Non. qoel I/i, ,ftran . An.he »> eoilvigi place talvolta, 
la belletta della li ito , ne provano duetto, r 'a dc>Ìde'a"o. 
Ma quoto non bl«rj : vìi,, r 4 . :■».,„■ ; itutUr* A?"'. 
Alno è vedere rio che conviene, al"" i operai come cosvi*. 
<:. Li vitiu otll'aiiouc) ncàlc opere. 
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CXXV. L'onore affidato ad un indegno , non lo 
onora, ma piuttosto lo disonora. 

CXXVI. Ognun può alcuna volta esserci utile . 
Ninno è veramente necessario ad altrui , se non forse 
in rarissimi casi. 

CXXVII. Conosci il tuo difetto predominante, e 
procura di emendarlo. Vinto quello, agevol ti Sa. 
disiarti degli altri. 

CXXV1II. 



CKXV. Non accettare, "e lìttneie impiego, il qojlc io oon in 
veemente lb.lt. 

H.ntl O.»^»». inU.'fium ■•»■*. P. Sjt. 

t.c. .J«»>i».» .Jl .(oi i.d.g--n, J-l.it*,. là. 
QXtVl. Dunque non [■e^.r.eie . (.■> tubilo a Diogene un K»» 
chbnuio Mane. Gli amici dtl filosjfo Io voltino peisuadcre 
a ccicit di colui, e neondoilo. ti 11 e ben da ndetc, sog- 
giunse Diogene, che Mane possa vivete «ni» Diogene, e Dio- 
gene non possa vivete senza Mane I 
CXXVII. Quel difetto, qualunque ci sia, e capace di guastile tut- 
te le buone tue qualità. Il difficile della emenda consiste, co- 
me dice un Filosofo , che l'uomo non si applica volentieti a 
cuia. que'mili suoi d'animo, che gli son cali . Ma neppur a 
YCiun'atrta rosa si ama seriamente pensate e liflcttete; perche 
ciò impedisce altri piaceli, stuiba la dolce pianila, o l' ai- 
Tal difficoltà e noja e avversione all' emendatsi dipinge mi- 
rabilmente Ot=iio nell' Episi. B. del Lib. I. a t.eIso Albinova- 
no, addossando gentilmente a se stesso que' difetti ch'egli ve, 
deva ed emendai volta nell'amico: 
Cilft gaudirt, & *"« '"i S'"" MlMtvtmt 
Muf.i rifai* "/<' renili fcriiajx, Nt'ftlt. 
SI qomril, tuli a'.™, dii multa O foltbr* nllMMI, 
Vivn ntc TtSt, ire {uavìXttl haud aura {risati ficc. 
Scd quìa mtHtm m.W llWll, ?»a>» («rptre titt, 
Hit auiXr, vìim, ni! tifati, Itvcl «r»«i 

Fidi, ,Jf r „dar mtdUil, irtft*' ami,:,, 

Qua nn luri f,<ju*r , Ji^Um jb« f'V t 
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CXXVIII. Nostro nimico sari sempre il piacer 
grande. I gran Piaceri rendono a dominare col pre- 
testo del nostro bene. Scacciarli adunque, o fuggirli. 
Mantener sempre e difendere la costanza della mente . 

CXXIX. Ci consoliamo internamente con facilità 
nelle disgrazie degli amici, quando elle rendono in- 
signe la tenerezza nostra per essi. Elle ci sono occa- 
sioni di bella comparsa. 

CXXX. La gravità esteriore cuopre spesso i difetti 
interni . 

CXXXI. Astienti da tutto ciò clic si oppone alla 
tua sanità, alla vita, e al ben' essere; e che ti con- 
cilia l' odio o il disprezzo de' tuoi simili , necessarj 
ed utili. 

CXXXII. Ogni cosa ottenuta , scema di credito : non 
è più quella . 

CXXXI1I. L'applauso a' novelli uomini spesso vien 
dalla invidia contro quelli di molto tempo e già sta- 
biliti. . 

cxxxiv. 

CXXVIII. Et miti ti, , ma mi rtt«i fktmlttm n».f . 

CXXX. S,i vUtt l'ut emnij ilmil , & vi,mls Ut* 
iHtr.rfur, />«;,/«« (.,11, i,„T*. 

Idem ih. Episc. ik. 

CXXXII. Quando si desideri atomi rosi, scrive uo Mode ma, si 
coniidetsno solamente le pani di essi luminose e dilettevoli: 
mi qumdo poi si possiede, allori le spiirevoli e molate li 
scuoprono. Ciò mostri, dice un altro , li miseria de' Beni urna- 
ni, che non appigmo : e pur timo cosn l'ottenerli e il con- 
servarli ! 

CXXXIIL D,mlnt,t% ftlus nifi uri* fili,™* fornitomi i.Par.if. }*. 



CXXXfV. Chi non conosce i genj e le inclinszìa- 
ni, pensando obbligare e dar nel gusto, spesso annoja 
ed offende. 

CXXXV- Chi non impara tosto, non impara mai. 
CXXXVI. Alcune pazzie si attaccano come la scab- 
bia. 

CXXXVH. II malvagio esempio è cosa pessima.- li- 
bera gli altri dalla vergogna. 

CXXXVJU» Animo debile non può esser molto 



CXXXIV. Quello rh'è grato id n 
derai fai un elogio, e farai i 



e ad alni: 



il di- 



CXXXV. E' qu«i stmptc veto. La » 3 ione « 1' «petien» .1 di 

montano 1 . Un grand" Ìnge E no dm ha buogw 8»" 
«A?, ' v."V.V Le pw.i« de- femori , ««e mode ce. H Savio 
«toM 5c« imi." ««e vire, ma pe. ngi°«. « "«« 

coirne o riempio, è u« f«« tanti P*™ I»"" 
oro ad imita". „ ... -, ... 



CXXXVII. Tarn 



t agli uomin 



■. Gli Dei 



o pei alienai gli animi da luci 



.si eli Dti 



sugi Edurator^ però dai cattivi esempi altro 



: ! fucr.: , " 6"" n ptofilio r . 

Q„el FaJ«, nc^H Adelfi di Terenzio < «lei cosi istru»- 

te il suo figliuolo; Uft'-I'", ta»iu"» ffrralmu . - 
.Vn'um i^ì., *tf« tx diit /"""*« txtmfhmJIU. BW/«I*«. 

' *V!fiÌÌlf Or'aVio così p"orT««.'di «>•• *dMM» 

• ,nn penitOrc IuChivìI Bf'"»"' ■ ^' fa'' 

V™?*£»f v™.™ 5-M« »«. Lih.I. Sat. 4 . 
CXXXV1II. Tea», «-pena. Non bisogna fida»! , d «»- 
pienie, di chi lu l'animo debile. Chi non e fotte dj spinto, 
cede facilmente e ttadiice. 
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CXXXIX. Il bene o male della Società ridonda c si 
riflette anco in me: dee dire ciascuno. Mi non pen- 
sa ognuno COSÌ. 

CXL. Agevolmente crediamo non aver noi difet- 
to; e che i nostri nimici o competitori non hanno 
buone qualità. 

CXI-I. Mal fa colui, che dì più non potendo, nep- 
pur dà buone parole: peggio chi dà sol parole» po- 
tendo dar buoni effetti. 

CXLII. Una sola abilità non piace lungamente : è 
povera cosa. 

CXLIII. E' giustizia il compensare il male che uno 
Ci fa, col bene ch'ei ci abbia fatto. 

CXUV. Non ti confidar tanto nella tua virtù c 
nel 



CltXJCIJC. E" dover di ciascuno il roltìratlì per li So c itti , ed il 
tempre giovarle potendo, 

CXL. dande inganno ancoi questo , e molto comune , dell' Amot 
pioptio! Aristotele, grande ingegno era bensì, mi pute | ra- 
me oflerv» un luo Biografo ) dispregili! e calunniavi assai gli 



Jg— l'i'- r»'lm" h.<V"' 

N*m vitit, «». fin, M/nWi .ftimui UU ,fi . 

$*i mìnimi, ur £t t,r . ^mi,- t d<.l,h, « .]■»« .fi, 

C*m ni* cafinfn vlrlh lioa* . ole. 
CStlV. No, nessuno ha tanro d'ingegno e di meiito, che innat- 
iii si possi, s'egli, oltre il pregio suo pioptio e all'occasio- 
ne, non ha un Favoreggiatore e Protetto! che lo poni. 

N'i*t nim turpi»™ r,m cUrnm Ugnimi ,fi , ur ffcjfi «ir- 
Jf'f, nifi l'Ili MtlttU, ,rc*fiQ, PMtt OUm nmmt ai *t tran 
imititi , riic. tp. aj. I. s. 
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nel tuo merito, che non ti curi del favor altrui, c 
de' Protettori . Sono tropi» necessarj a chi ha bisogno 
e vuol ottener qualche cosa, non contcnio di se c 
del suo «jto. 

CXLV. Per le grandi occasioni però riserba il fa- 
vore de'Grandi: non lo abusare per cose picciole . Se 
impieghi il molto per Io poco, che ti resterà? 

CXLVI. Con somma facilità condanniamo i vizj, 
da' quali ci crediamo esenti: facilmente ancora sprez- 
ziamo It buone qualità che disperiamo avere - 

CXLV1I. Alcuni lodati non hanno forse altro me- 
rito se non que' vizj che giovano al commercio del- 
la vita . 

CXLVIII. Ogni eccesso nuoce alla conservazione 
dell'uomo, e Io rende spregevole . La Ragione stessa 
vuole la sanità ed ogni maggior bene . 

CXLIX. 



CXLVI. Difimo qut,ro pure 
malijr-i-S drl iut >i umir 

CXLVII.'drih-7-m, jsruzi: 
smrerità di religione ci 

CXLVIII. La Sanili si ror.! 
nel yitii> c ncoli alni j 



ir.ole. 



m-i i.'i^o . i inj'i.ivvc^qnro . 
"io dr timi i dfletrf e beni filici, 
i «>ai>;,ior parie depli nomini ua- 
srms di "e onori e lirrlicirc so. 
*!,- r..fkmf,l H „, t ,rf„ ht & 
• i S *uAìum. £etl, jo. te. 



CXUX. Spesso il disinganno infelicità più che 1' 



CL. De' vizj amati vorremmo farci onore : ma non 
riesce. 

CU. Sappi corregs,cr i falli della capricciosa fortuna . 

CUI. Non tutto ciò che conviene all'uno, sta 
sempre bene anche all'altro. Varj sono gli stati, va- 
rie le abilità, le forze, le combinazioni ec. 

CULI. Molte picciole cose quotidiane fan quasi 
tutta l'agitazione o quiete nostra. 

CL1V. Fuor di tempo, nulla va bene; anco il be- 
ne stesso diventa male. f 

CLV. Molti disordini non voglion rimedio. E' gran- 
de 



CXLIX. Ìl TÌi( 'tptiTpuHt principalmente, 

CU e— M« Uff.rU, jj M*d H 'fi mtìfm. 

Oc»), inttu a ,« cedit,.... arII c,rtir*t , Tee. Ade!. 
CUI. II pove» Lucio, ammesso dalla fan(csra a vcde , , 
padrona strega, csetvo che m vini, di certo p.cpa.ato „nt u . 

del itiioi volle peio tentar an . 



ch'egli lo jimio; ma tradito dal pi 



CLIII. . 



i ravvolto 



poco ed ha tempo di limitarli come d'intorno ''Ac'."*'" 
C-I.1V. Ella e gran pania, diceva Emmo, il tir pompa dilavici- 
za fuor di luogo < rempo; ed a imptudenu il far da piade*, 
te ove non va farro. 

Ttaf.ri fcviT, ftftmtm, i,„, , „r bel sapete accomodar» 
al tempo L1 . 

CS.V. O aspettar almeno il tempo e l'opportunità. Multi J;-, „. 
'*M' -""«• «' *««'••' fa »<hu,. e intanto dir 
eoi Eiotentino: „ Amico, lasciare ir V acqua alio in-lù ■ fate 
(i' «sei vivo pet carnovale ogni anno 

C i 
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de abiliti il conoscerti, e lasciarli andare pel mfnof 
nule. 

CLVI. Negli affari attenditi il pegli' 0 ' per ricever 
poi con più allegrezza, o con minor dispiacerei il 
buon esito od il cattivo. 

CLV1I. La virtù ci diletta anco naturalmente, e 
come per istinto . Bella ad ognuna ella sembra , e de, 
ccnte, ed amabile. 

CLVIII. Molte maniere di vivere sembrano ridìco- 
le e sciocche: ed hanno ottime ragioni, c ben fon- 
dati e sassi motivi: come v. gr. il vivere occulto 
«d a se stesso. 

CLIX. In una cosa cattiva quanto è più 1* uomo 
eccellente) tanto è più malvagio e scellerato. 

/ CLX. 

CLVI. Il consiglio non può etMt più utile e vero; per rendere 
mino temibili i conttauempi , e mìnorir in pane le umane 

CLVli. „Va oceulro tributo ii tende icmpre alli virtù di talli", 
dire il citato Kob. E tanta più, quanto hanno «lì il mure 

Aj;) ; ;/ F t |i anonimi virtm, dice Cic. de Amie, rap 8: Tanti 
«ii fnHtdtli tjt, ut >4>n «il in rli, futi nu,.quam vidimili, 
uri, f»»d M*f« tfl, i» *■/!* ttUm «!;/(ri,«im. '■ S AEosi'no 




CtVIII. fjiàir*t, è il detto di un Sapiente. K te vtx ir 

male, <}ui mimi mtrU»ftut ftfillil. Otaiio. Tal vii» però e 
soggetta inolio a dispreizo <J a sopeit hicric : csi^e caute)». 
Ojni impiego in Società sembra m peno te al ririro. 

CLIX. Tosi, del h : 'ra[ui T i in paitiroliic P. Siro: ^tìitf jutat» 
!n tri, ,fi methr, tttlt ,ji mJHhr. 



CtX. Procurar di scoprirà a quii genere di onesta 
♦ira sieno inclinati i Figliuoli, per applicarli ad esso. 

CLXU La buona fortuna fa scordare i cattivi prin- 
«ipj. 

CLXII. Per liberarsi da alcuni accidenti può giovai; 
un poco di finta pazaia. 

GLXlli» Gian pam* è il voler essere solo savio * 
CLXIV- 



CLXt -, Ma »oì terrete alla religi. 

tal the fia nito « ci numi 
CtXII. „ Quando alcun 

Biuio il pr liniere 



Sluttifìim fimuttr, (.£■ . prudtiuU m*£»A ,jl . CatO. 

Abbiamo anche n«H* Bcoletiiite , cap. to . v. ,. p r „;,fi. r 
(.,„»<,* & z<*rìì , l"v * -d '"»?" fi»'"»* ■ 

Così pure talvolia „ Utile e il saggio il non paici <T luteo- 
dere"; gi"» 1 l'avvertimento d'EJthil°i kipS'.iai' iv^f)*ì»v» 

I. F- Che sembri, dire un Knsno Sriittore, pmttojio paizp 
tnn tulli, che isvio solo. Li 5 iv ietta in (e solo sarà siimi-, 
li paglia ". E di fatto, pet miui»l* meecannnno , 

,, Deggiono ratti i pian 

Credere i pani savi, e i savi pani "• 
«Wiwi . <»m .?/> infitti fi' Jl«l>» *ti**t. Erri. io. ,. 

Canio pur anche in simil pioposim un moderno Poetai 
„Se Sivo alcun vive ira i P»«i, ad onta 

E dell' ednni ione e di naturi; 

Vergognoso s'asconde e in schiera va 

Cogli aliti, e non udisce di mostrala 

Ciò che Ragion gli Jena, perchè si 

Che un Savio in meno ai Pam il Fano appare ■ 

I' noti quella stn.iella: Un uomo savio vedendo the pei 
Orione di ceni bramati pio^a , impancila n eia mila Ti 
Ci'tì, e che ognuno di que' pili tenea lui per pazi", rh« 
lo'o alt'asriuriò er? timaso savio, elesse saviamente d'uscii 
incoi egli fer impani I eoo gli alni i bagnini. 
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CLXIV. Noo farti capo di partito , ne autore di 
novità - 

CLXV. Il vizio anche per questo dovrìa dagli uo- 
mini fuggirsi , perchè è la causi dei maggiori loro 
jnfortunj . e dei più. 

CLXVf. La maggior dignità è l* esserne stimato 
degno . 

CLXV1I. Ci sembra che abbandoniamo il vizio, 
quando esso abbandona noi. 

CLXVIII. Niuno crede essere inferiore in tutte le 
cose ad alcuno. 

CLXIX. Possiamo bensì agevolmente ingannar noi 
stessi; ma non così gli altri. 

CLXX. 



CLXIV. Un mino essendo in Chiesa, e sentendo uno del Coio in- 
tuona.» l'officio, e poscia dopo liti tutti gli altri gridare, co- 
me si fa; diede a quel primo uri rettiti , rt'rendo: ic tu noa 
ascisi incomiociaroagridarcquciri altri si larebbotio nati cheti . 

C-LSV. Solamente i! eonretto ti' Improbo produce dispiaceri mag. 
glori di qualunque piarcti possa donarti la impiotiti ; il di- 
seremo, la fuga, gl'iniulli, la intinsi bì liti a' bisogni dì chi 
ha «so rio riedito. Ed anco c più facile, dice un Autoie, 

CLXVU. Benché molti anche allora, ifnro p^ii l.ì:ì diamente te I» 
stringono al seno. Quel Giuocaiorn descrivo da Otaiio, lib.a. 
sat. 7., non potendo più giiiorate a' dadi rolle mani proprie, 
giuravi colle altrui prciiolate. Stmtrt ViUmriai fcc. 

CLXVIII. E forse con ragione. 

CLXIX. E 1 vero. „ La nutra ragione, dire il Robetti, è ingannata 
spesso dall' amoi proprio, il qoal <i fa credere rbc operiamo 
virtuosamente, quando in veiità non è così; ma la ragione 
desìi altri non e sì tirile ad esser sedotta". La ragione degli 
aliti vien piuttosto sedotra dall'invidia c malignità, che inter- 
preta male anche le nostre bnone «leni. 



fi 

CLXX. Non si può far un discorso irreprensibile in 
agni sui parte. Sempre il barbaro e molesta Sofista 
può trovar attacco plausibile. 

CLXXI. In chi trascurata venne una soda e buona 
Educazione trovasi un vuoto che non empiesi mai; 
perciò ama il meschino dissiparsi continuamente in 
involi oggetti. 

CLXXII. Non amar tanto le facezie e gli scherzi 
onde ricrear la brigata , che tu per ciò offenda mai , 
non dirò l'onestà, ma la civiltà e pulitezza, che deg- 
Riono esser l'anima e il distintivo delle colte c nobi- 
li Conversazioni. 

CLXXIII. Chi pensa a rovescio e strambamente,' 
cioè chi non pensa dritto, non è sanabile. 

CLXXIV. 

CLXXII. Vwi/ttff^. 

,. L» p-ilirtttj, ovvero 
Pi. Nj(- p. t?!. . * ptoprij 
mi ... . la mio- :i «cu . 
spetti tana 11 tra"*) Motti 



'■ pouibiìe fi» 
,i,S non p o„k 



CLXXII!. St verlfir» a..t* che dir* Luntjio dell* Fibl 
Si pr.v* ,fi r-g*U frlms , 
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CLXXfV. Chi creje esser prudente, è ammonito 
invano . 

Ma 

CLXXIV. E chi noncrede di «serio? „ Le alimi 



Inutili adunque pei lo pi ii le ammonizioni , e le buone Mas- 
sime. 0;ni uomo, se non e alquanto ragionevole e seco mt. 
«Icsimo sincero, credes: abbastanza ptoveduto di buona dose di 
giudicio, da poterne anco far parte al compagno; giudicherà 
in errore bensì tutti gli altri, ma non mai o quasi mai te 
Steno 1 t si adirerà, conno chiunque avrà avuto I' ardite di 
scoprirgli o li n tacciargli alcun suo dìfcrro. Gentilissima c si- 
gnificante assai è la descrizione che fa Orazio di un simil ron- 
itisto in materia di saviezza , avuto tra lui e il Filosofo Da. 
misippa , nel fine della Sat. ;. del lib. II. Pianta Damisippo la 
sui lesi; che tutti gli uimini sono insipienti, che hannn de' 

noi' a lutri cìUllH uomini"; ' ' " """"^ ' *" 
«ir mM St,rtW,a [tfitunm .Sinii émUt 
^rm* tliit, ftjtbM nt ti 

n,*,ri, uf*»m ?a ; «,* , 

M,ffi CCt , : S ».t, dlf«, ft^ti. t,r £t . 

Orazio dire, che a lui certamente parti di non aveme; tue 
però desidererebbe dì conoscerli. - 
àttici, f,fi d*m.*.m fa vt*Jd, fl.rh: 

w ftnl,;,U . ,fi f .... ) 

Infiniti (miai ! *'m viJ,tr miti /Vani. 

Datnaiippo risponde, e mostra con esempi, che i pazzi e 1 vi- 
ziosi non ben si conoscono: onde non è meraviglia > se 
ncppui egli . 

Quid I ctfut thfcfuxi d.ntm cu» f.ttat *stt* vt 
G,,.ll mftlirl, , fibi tum furi.fi, videi., ! 
Orazio moina di anendcisi: ma tantopiù vuol sapere quali sia- 
no questi suoi difetti . 

ft*li*m mi ftf—r ( litui t*«ctd<tt vrrii) 
^It^u, ,tUm tnftnum; tantum tic td-ftn , -j„ mc 
Ml'it&t, fut„ tnìmi viti», 
Damasìppn glieli palesi con tinta libcti'a e sinceriti : 
tettai fri, 
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Ma diamo oramai più lieto congedo , e più gra- 
dita e sana conclusione alle nostre Massime. 

CLXXV. Gli animi savj degli Abitanti sono quel- 
li principalmente che adornano e rendono felici e flo- 
ride le Città e i Paesi . 



Orai.'»', tomi e punto sul vivo, che tali riconosce v, 
le tue panie, non si ravvede peto ne dire di emendi) 
comincia, a sdegnarli alia la voce, c minaccia: 
J*m dtf,*, ... D.m.f, tr , ,«;, t, . 

Termina finalmente con I' ultimo sfogo di chi non hi pi 
fesa, cioè col rinfaccili all' alno le di lui fatti», e 



licita privata di queste viene poi a tonnare U pubblira essen- 
ziale ptoiperirl e ricchezia delle Provincie e de' Regni. 

E' celebre nelle Storie quelli Dan i Romana ( dì cui così il 
gentil' Alamanni iteli' Epigr. sessantesimo quino; 
„ Sendo tnosrro a Cornelia il gran teioio 

Della vicini sua, di g.mmc e d'orai 
Mostrò i suoi Fiyli , e dKSC : Ta ricchezza 
la l'onorate Donne più s'ajprcizi ". 



SI Qt'ID NOV1STI RECTUIS ISTTf, 
CANDIDUS 1MPERTI : Si NON , HtS UTEB.E MECUM . 
llonr. Lib. I. Epiit. c. 



inòfÓTOII ^MWjTMC , Seti 1 JilfXV Wpic 5-611 T«( 

•irwxfi: fcrlfto?ifiap u'fi\nà vtt 'uriciai .... raìi t^aj 
fiì TWTOlf vféT&.KAÌllVH , rlwir.Sjra tàv ttpii Xttì 
tÌTippnTui WHtXKttifttò» Ta^tvjtaTuv 

S. fl*//l«Jf H««»ìj i*. pi -UtUfnKtn Je Vtìlbtt, ri £.;- 
irli 6«itKiit» ptrt!iht,dM . 



Cam Tacili, tf.fiorlàs , Oraiorìbus , cura om'iiùm dcmque 
eft agendomi, linde ad excolaidiim animimi aiìfjns 

ntìtitas pvrripì prfìt fjf/rc pvof.vùs cxter- 

niy^iie iìtierls ìtùtiatì at preparati fummtti , tam 
itmim j'acras Mas alque ananas dìfclplìnas batt- 
nemas . 



Gli antichi Sapienti e Filosofi dispongano e coltivi- 
no co' buoni loro ammaestramenti gli animi del- 
la Gioventù, onci" ella poi si maturi e per felloni 
colla ver» e Cristiana Sapienza . 



